                                         GIOVE E I SUOI SATELLITI

Galileo vede il disco di Giove e per la prima volta si può notare che un pianeta ha delle dimensioni fisiche a differenza delle stelle che si mostrano sempre puntiformi. Quello che però maggiormente colpisce Galileo sono tre satelliti, che lui crede inizialmente stelle fisse. La caratteristica strana di queste stelle fisse è che questi tre oggetti (successiva-mente quattro) appaiono allineati quasi perfettamente con l’equatore del pianeta. Inizialmente Galileo crede che Giove si muova tra queste stelle fisse molto luminose, ma ben presto capisce che sono i quattro oggetti a muoversi attorno al pianeta. Li battezza satelliti medicei in onore di Cosimo II de Medici, ma passano alla storia come satelliti galileiani. Le sue scoperte al cannocchiale, non solo quelle riguardanti Giove ed i suoi satelliti saranno narrate nel “Sidereus Nuncius” (annuncio siderale).

In seguito agli accurati studi di Galileo riguardo alle previsioni dei tempi di eclisse dei satelliti, quando questi passano dietro al disco del pianeta, Galileo stesso si rende conto che le previsioni diventano corrette solo aggiungendo ai conti il moto annuale della Terra attorno al Sole. È questa prova fisica che convince definitivamente Galileo della bontà del modello copernicano. In altre parole se si prende in considerazione il moto di rivoluzione di Giove e della Terra attorno al Sole allora i tempi delle eclissi previsti sono corretti, viceversa considerando la Terra immobile e Giove in moto attorno ad essa allora i conti di Galileo non tornano più.

All'ora terza cominciò ad apparire anche una terza stellina, prima non vista, che dalla parte orientale quasi toccava Giove, ed era molto piccola. 
Tutte erano sulla medesima retta e disposte secondo la linea dell'eclittica. 
Il giorno tredici furono da me viste per la prima volta quattro stelle nella seguente posizione rispetto a Giove: tre erano ad occidente e una ad oriente: formavano all'incirca una linea retta; ché quella che era in mezzo tra le occidentali si scostava di poco dalla retta verso settentrione.

La orientale era distante da Giove due minuti, e gli intervalli delle rimanenti e di Giove eran di un sol minuto ciascuno. Tutte le stelle mostravano la stessa grandezza e, benché piccole, erano tuttavia lucentissime e di gran lunga iù splendenti delle fisse di egual grandezza. 

Il giorno quattordici il tempo fu nuvoloso."
